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PONTEFICE GIOVANNI PAOLO IICON CUI VIENE COSTITUITA

LA PONTIFICIA ACCADEMIA DELLE SCIENZE SOCIALI Le indagini delle scienze sociali (Socialium Scientiarum

investigationes) possono efficacemente contribuire al miglioramento dei rapporti umani, come dimostrano i progressi

realizzati nei diversi settori della convivenza, soprattutto nel corso del secolo che volge ormai al suo termine. Per questo

motivo la Chiesa, sempre sollecita del vero bene dell’uomo, si è volta con crescente interesse a questo campo della

ricerca scientifica, per trarne indicazioni concrete nell’adempimento dei suoi compiti magisteriali.Il centenario

dell’Enciclica Rerum novarum ha offerto l’opportunità di prendere più chiara coscienza dell’influsso esercitato da quel

documento nella mobilitazione delle coscienze dei cattolici e nella ricerca di soluzioni costruttive ai problemi posti dalla

questione operaia.Nell’Enciclica Centesimus annus, commemorativa di tale centenario, scrivevo che quel documento

aveva conferito alla Chiesa quasi uno “statuto di cittadinanza” (cf. Giovanni Poalo II, Centesimus annus, n. 5) nelle

mutevoli realtà della vita pubblica. In particolare, con quella Enciclica la Chiesa avviò un processo di riflessione, grazie al

quale, nella scia della precedente tradizione risalente già al Vangelo, venne formandosi quell’insieme di principi che

prese poi il nome di “dottrina sociale” nel senso stretto della parola. Essa si rese conto in tal modo che dall’annuncio del

Vangelo scaturiscono “luce e forza” per l’ordinamento della vita della società. Luce, in quanto dal messaggio evangelico

la ragione, guidata dalla fede, è in grado di trarre principi decisivi per un ordinamento sociale degno dell’uomo. Forza, in

quanto il Vangelo, accolto nella fede, non è solo trasmissione di principi teorici, ma anche comunicazione di energie

spirituali per l’assolvimento degli impegni concreti derivanti da quei principi.Negli ultimi cento anni, la Chiesa ha

gradualmente consolidato questo suo “statuto di cittadinanza”, perfezionando la dottrina sociale, sempre in stretto

collegamento con lo sviluppo dinamico della società moderna. Quando, 40 anni dopo la Rerum novarum, la questione

operaia era diventata un’ampia questione sociale, Pio XI diede con la sua Enciclica “Quadragesimo anno” chiare

indicazioni per il superamento della divisione della società in classi. Quando sistemi totalitari minacciavano la libertà e la

dignità dell’uomo, Pio XI e Pio XII protestarono con messaggi vigorosi e, dopo la seconda guerra mondiale, quando

l’Europa era in gran parte distrutta, ancora Pio XII con ripetuti interventi, e poi Giovanni XXIII con le sue Encicliche Mater

et magistra e Pacem in terris, indicarono il cammino verso la ricostruzione sociale ed il consolidamento della pace. Il

Concilio Ecumenico Vaticano II con la Costituzione pastorale Gaudium et spes inserì la trattazione dei rapporti tra la

Chiesa e il mondo in un vasto contesto teologico e dichiarò che “principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni sociali è e

deve essere la persona umana” (n. 25). Negli anni 70, quando con sempre maggiore evidenza si andava rivelando il

dramma dei Paesi in via di sviluppo, il Papa Paolo VI, di fronte a una visione economica unilaterale, con la sua Enciclica

Populorum progressio tracciò il programma per uno sviluppo integrale dei popoli. Nei tempi recenti, con le mie tre

Encicliche sociali, ho preso posizione nei confronti di decisivi problemi della società: la dignità del lavoro umano

(Laborem exercens), il superamento dei blocchi economici e politici (Sollicitudo rei socialis) e, in seguito al crollo del
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sistema del socialismo reale, l’edificazione di un nuovo ordine nazionale e internazionale (Centesimus annus).Questa

breve sintesi vuole dimostrare che, negli ultimi cento anni, la Chiesa non ha rinunciato alla “parola che le spetta” - come

disse Leone XIII - ma che, anzi, ha continuato ad elaborare ciò che Giovanni XXIII ha chiamato la “ricca eredità” della

dottrina sociale cattolica.Un dato emerge con chiarezza dall’esame di questi cento anni di storia: la Chiesa è riuscita a

costruire il ricco patrimonio della dottrina sociale cattolica grazie alla stretta collaborazione, da un lato, con i movimenti

sociali cattolici, dall’altro, con gli esperti in scienze sociali. Già Leone XIII aveva sottolineato questa collaborazione e Pio

XI parlò con riconoscenza del contributo offerto all’elaborazione della dottrina sociale dagli studiosi di quel ramo delle

scienze umane. Giovanni XXIII, per parte sua, nell’Enciclica Mater et magistra sottolineava che la dottrina sociale deve

sempre sforzarsi di tener conto del “vero stato delle cose”, mantenendosi a tal fine in costante dialogo con le scienze

sociali. Il Concilio Ecumenico Vaticano II, infine, ha preso chiaramente posizione in favore della relativa “autonomia delle

realtà terrene” (Gaudium et spes, 36), la quale, oltre la considerazione teologica, è oggetto delle scienze sociali e della

filosofia. Questa pluralità di approcci non contraddice in alcun modo gli enunciati della fede. Tale legittima autonomia

dovrà, pertanto, essere tenuta nella debita considerazione dalla Chiesa e soprattutto dalla sua dottrina sociale.Io stesso

nell’Enciclica Sollicitudo rei socialis ho rilevato che la dottrina sociale cattolica potrà assolvere i suoi compiti nel mondo di

oggi soltanto “con l’ausilio della riflessione razionale e delle scienze umane” (Giovanni Paolo II, Sollicitudo rei socialis, n.

1), perché, nonostante la validità perenne dei suoi principi di base, essa è condizionata nella sua attuazione anche “dal

variare delle condizioni storiche e dall’incessante fluire degli avvenimenti” (Ivi, n. 3).Da ultimo, in occasione dell’anno

centenario della Rerum novarum, ho sottolineato come, dopo il crollo del sistema del socialismo reale, la Chiesa e

l’umanità si trovino davanti a gigantesche sfide. Il mondo non è più spaccato in due blocchi nemici e, tuttavia, si trova di

fronte a nuove crisi economiche, sociali e politiche di dimensioni planetarie. La Chiesa, pur non attribuendosi la

competenza di presentare risposte tecniche adeguate a tutti questi problemi, si sente più che mai obbligata a dare il suo

contributo per la salvaguardia della pace e per la costruzione di una società degna dell’uomo. Per far ciò, tuttavia, essa

abbisogna di un contatto approfondito e costante con le scienze sociali moderne, con le loro ricerche e con i loro risultati.

In tal modo essa “entra in dialogo con le varie discipline che si occupano dell’uomo, ne integra in sé gli apporti e le aiuta

ad aprirsi verso un orizzonte più ampio” (Giovanni Paolo II, Centesimus annus, 59).Di fronte ai grandi compiti che riserva

l’avvenire, questo dialogo interdisciplinare, già coltivato in passato, dev’essere ora riformulato. In considerazione di ciò,

dando attuazione a quanto già annunciato nel mio discorso del 23 dicembre 1991, in data odierna erigo la Pontificia

Accademia delle Scienze Sociali con sede nella Città del Vaticano. Come risulta dal suo Statuto, quest’Accademia è

istituita “col fine di promuovere lo studio ed il progresso delle scienze sociali, economiche, politiche e giuridiche, alla luce

della dottrina sociale della Chiesa” (Pont. Academiae  Scientiarum Socialium, Statuta, art. 1).Nell’invocare la divina

assistenza sull’attività della nuova Accademia, i cui lavori non mancherò di seguire con vivo interesse, imparto a tutti i

suoi Membri e Collaboratori una speciale benedizione apostolica.Dal Vaticano, il 1° gennaio dell’anno 1994, sedicesimo

di Pontificato. ALLEGATOSTATUTO

della

PONTIFICIA ACCADEMIA DELLE SCIENZE SOCIALI  TITOLO I

 COSTITUZIONE E FINEArt. 1La Pontificia Accademia delle Scienze Sociali è istituita dal Sommo Pontefice Giovanni

Paolo II col fine di promuovere lo studio ed il progresso delle scienze sociali, economiche, politiche e giuridiche, e di

offrire in tal modo gli elementi di cui la Chiesa potrà avvalersi per l'approfondimento e lo sviluppo della sua Dottrina

Sociale. L'Accademia, che è autonoma, è in stretto Rapporto col Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, col

quale coordinerà la programmazione delle varie iniziative e al quale farà riferimento per la sua attività.Art. 2Per il

raggiungimento dei suoi fini l'Accademia:a) organizza congressi e giornate di studio su temi specifici;
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b) promuove indagini e ricerche scientifiche; aiuta ed assiste istituzioni e privati nella loro esecuzione;

c) pubblica i risultati delle proprie consultazioni;

d) cura pubblicazioni di carattere scientifico.TITOLO II

ORDINAMENTOArt. 3L'Accademia si compone di un numero di membri non inferiore a 20 e non superiore a 40. Essi

vengono nominati dal Sommo Pontefice sulla base della loro competenza in scienze sociali e della loro integrità

morale.Art. 4Per la nomina di ogni Accademico, il Presidente propone al Sommo Pontefice una terna di nomi fra coloro

che hanno ottenuto il voto favorevole del Consiglio dell'Accademia.Art. 5I membri restano in carica per 10 anni e sono

rieleggibili. Nella scelta degli Accademici occorre tenere presente l'opportunità di una congrua rappresentanza delle varie

discipline delle scienze sociali e delle diverse aree geografiche.Art. 6Gli Accademici partecipano alle tornate, vi fanno

comunicazioni o vi presentano note e memorie scientifiche; discutono e votano; hanno diritto di proporre nomine e

soggetti di lavoro.Art. 7Alle singole tornate accademiche potranno talvolta essere chiamati a partecipare, in qualità di

invitati, personalità di spicco nelle scienze sociali o del mondo aziendale nonché di altri settori della vita sociale.Art. 8La

direzione ed il governo dell'Accademia spettano al Presidente, coadiuvato dal Consiglio Accademico.Art. 9Il Presidente è

nominato dal Sommo Pontefice, dal Quale direttamente dipende. Rimane in carica cinque anni e può essere

riconfermato nell'incarico.Il Presidente ha la rappresentanza dell'Accademia, e dirige l'andamento della medesima. Egli

ne risponde di fronte al Sommo Pontefice e tiene i rapporti con il Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace.

Convoca e presiede il Consiglio dell'Accademia come pure le tornate e dà esecuzione alle deliberazioni del Consiglio.Il

Presidente può farsi supplire nella presidenza delle tornate da altri Accademici, membri del Consiglio e può deputare un

Accademico a supplire un consigliere impedito, ove non vi sia alcuna disposizione del Regolamento interno. Infine il

Presidente può delegare, quando e come ritenga opportuno, uno o più Accademici a rappresentare l'Accademia.Art. 10Il

Consiglio Accademico è composto dal Presidente, dal Presidente che per ultimo ha ricoperto tale carica, da cinque

Accademici nominati dal Sommo Pontefice su proposta del Presidente in conformità al voto favorevole dell'Accademia.

Essi durano in carica cinque anni e possono essere rieletti.Il Consiglio Accademico nomina il Segretario e un Comitato

esecutivo composto da membri del medesimo Consiglio, eletti preferibilmente tra gli Accademici che hanno domicilio o

quasi domicilio in Roma.Le deliberazioni del Consiglio Accademico sono valide quando sia presente la maggioranza dei

componenti e quando siano approvate dalla maggioranza dei presenti.Art. 11Tutte le altre norme concernenti l'attività del

Consiglio Accademico e lo svolgimento delle tornate sono fissate dal «Regolamento interno» dell'Accademia.TITOLO III

ATTIVITÀ SCIENTIFICA ED INCENTIVI ALLA RICERCAArt. 12L'Accademia intraprende direttamente o promuove lavori

e ricerche nel campo delle diverse scienze sociali.Allo scopo di incentivare lo studio scientifico riguardo a temi di

particolare interesse l'Accademia può istituire premi, promuovere concorsi, costituire al suo interno comitati e

commissioni per l'approfondimento di questioni particolari, di cui il Regolamento interno stabilisce il numero, valore,

durata e modalità.Art. 13L'Accademia cura la pubblicazione di Atti e Memorie.Gli Atti escono in fascicoli e la loro

periodicità è determinata dal «Regolamento interno». Essi contengono i verbali delle tornate, le comunicazioni e le note

scientifiche, la lista delle pubblicazioni ricevute e le notizie riguardanti la vita accademica.Le Memorie hanno scadenze

libere di pubblicazione, comprendono scritti scientifici, accolti dall'Accademia, e i lavori premiati.TITOLO IV

MEZZI FINANZIARI E SEDEArt. 14L'Accademia è sostenuta finanziariamente da un'apposita Fondazione, da eventuali

donazioni ed elargizioni.Art. 15Gli Statuti della Fondazione ed eventuali modifiche sono soggetti all'approvazione della

Santa Sede.A far parte del Consiglio di Fondazione la Santa Sede nomina un proprio rappresentante che trasmetta il suo

pensiero e le sue decisioni.Il Consiglio della Fondazione ragguaglia annualmente la presidenza dell'Accademia in merito

alle disponibilità finanziarie occorrenti per le sue attività.Art. 16I locali e i servizi di Segreteria – per i primi tre anni e «ad

experimentum» sono quelli della Pontificia Accademia delle Scienze e il Direttore della Cancelleria sarà almeno per il

3



periodo iniziale – il medesimo per le due Accademie. Si dovrà curare che le rispettive sessioni o tornate siano

programmate per periodi differenti.Art. 17Lo stato giuridico e il trattamento economico del personale di ogni categoria

nonché le norme per il funzionamento della Cancelleria sono fissati dal «Regolamento interno».Art. 18La Presidenza

cura la redazione di un rapporto annuale in merito alle risorse finanziarie di cui l'Accademia dispone per le proprie

attività.TITOLO V

DISPOSIZIONI FINALIArt. 19Il Presidente, udito il Consiglio Accademico, presenterà il Regolamento interno

dell'Accademia al Segretario di Stato per l'approvazione. Esso contiene, oltre alle norme, a cui fa espresso riferimento il

presente Statuto, ogni altra disposizione integrativa concernente l'ordinamento e il funzionamento dell'Accademia.Art.

20Questo Statuto è approvato per tre anni e «ad experimentum». Superato tale periodo, esso sarà sottoposto a verifica.

Eventuali modifiche di tale Statuto dovranno essere sottoposte all'approvazione del Sommo Pontefice. Dal Vaticano, il 1°

gennaio 1994.IOANNES PAULUS PP. II © Copyright 1994 - Libreria Editrice Vaticana          
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